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LA DEFINIZIONE DI
«FALLIMENTO FISCALE»

E’ il fallimento (liquidazione giudiziale)  di un 
imprenditore determinato dal mancato 

pagamento di imposte.
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IL FALLIMENTO COME
STRUMENTO DI ARRICCHIMENTO

• società nate appositamente per fallire, poiché meri incubatori di debiti
erariali

a fronte di ingenti guadagni, ciò che si perde è soltanto un esiguo capitale;

- art. 2327 c.c.: capitale di € 50.000,00 per le «società per azioni»;
- art. 2463 n. 4 c.c.: capitale di € 10.000,00 per le «società a responsabilità limitata»;
- art. 2463 bis n. 3: capitale da € 1,00 ad € 9.999,99 per le «s.r.l. semplificate»

• è un fallimento «speciale» in quanto fa conseguire non già un insuccesso
imprenditoriale bensì un illecito profitto a danno degli altri operatori
economici e della collettività nel suo insieme

• sistematica omissione del pagamento di tasse e contributi (c.d.
«autofinanziamento delle imprese») è di per se una operazione dolosa
penalmente rilevante

3



LA RISPOSTA NORMATIVA
PER CASI DEL GENERE

«art. 223 comma 2 n. 2 L.F.»

vengono puniti per bancarotta fraudolenta gli
amministratori, i direttori generali, i sindaci e i
liquidatori che:

«hanno cagionato con dolo o per effetto di
operazioni dolose il fallimento della società»
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Cassazione, sez. V, 12426/2013
fallimento «Gruppo San Rocco s.p.a.»

Le operazioni dolose di cui all'art. 223, comma 2 n. 2 L.F. :

 possono consistere nel compimento di qualunque atto
intrinsecamente pericoloso per la salute economica e finanziaria
della impresa;

 anche in una condotta omissiva produttiva di un depauperamento
non giustificabile in termini di interesse per l'impresa;

 il dolo richiesto è quello generico (e quindi anche quello eventuale);

E’ sicuramente operazione dolosa ex art. 223, comma 2 n. 2 L.F., il
mancato versamento dei contributi previdenziali con carattere di
sistematicità.
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Cassazione, sez. V, 29586/2014
fallimento «SOGECO s.r.l.»

agli amministratori veniva addebitato di avere cagionato il fallimento della società con operazioni
dolose consistite nell’omettere sistematicamente di versare i contributi previdenziali e
assistenziali ed altre voci retributive accumulando in 8 anni un debito di circa € 2.000.000,00.
La difesa asseriva che:
i. le operazioni dolose non essendo state specificamente indicate dal legislatore, dovrebbero

integrarsi solo con una condotta attiva, integrata da una pluralità di azioni coordinate vero
l'esito preordinato e quindi di un "facere" idoneo a determinare l'insolvenza della società;

ii. il mancato pagamento era l'effetto dello stato di insolvenza della società e non era stato
registrato alcun reimpiego delle risorse sottratte al pagamento stesso .

iii. l'importo indicato nel capo d'imputazione era ingiusto poiché determinato anche da
interessi di mora e da sanzioni.

Per la Cassazione invece:
 il protratto omesso versamento di imposte agli enti previdenziali e agli altri enti preposti,

costituisce comportamento rilevante come scelta imprenditoriale dolosa, capace di
determinare una grave esposizione debitoria e quindi il fallimento;

 tanto più quando oltre all'omesso versamento di contributi e ritenute, si accerta il previo
mancato accantonamento delle somme necessarie;

 condotta omissiva indebitamente protratta nel tempo che ha fatto lievitare in maniera
incontrollabile l'importo del debito verso l'erario e soprattutto l'importo delle sanzioni.
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Cassazione, sez. V, 47621/2014
fallimento «STM s.r.l.»

Le operazioni dolose rilevanti ex art. 223 comma 2 n. 2
L.F. si traducono:

– nella commissione di abusi di gestione o di infedeltà ai doveri
imposti dalla legge all'organo amministrativo;

– in atti intrinsecamente pericolosi per la salute economico-
finanziaria della società (Cass. n. 34423/16);

– postulano una modalità di pregiudizio patrimoniale che non
discende direttamente dall'azione del soggetto attivo
(distrazione, dissipazione, occultamento di beni), ma da un fatto
di maggiore complessità strutturale, in cui si evincono una
pluralità di atti coordinati all'esito stabilito (Cassazione, sez. V, n.
17690/2010, Cassa di Risparmio di Rieti s.p.a.).
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CASSAZIONE, sez. V, 40009/2014 
fallimento «TEST VIDEO SISTEM s.p.a.» 

la «TEST VIDEO SISTEM s.p.a.»:
- emetteva false fatture di vendita verso società londinesi, acquisendo la qualifica di

esportatore abituale (attestando dei ricavi derivanti dalle operazioni di export
superiori al 10% del fatturato);

- ottenendo così dai fornitori l’emissione di fatture senza applicazioni IVA (fino ad
un volume totale, c.d. «plafond», pari al reddito derivante dalle esportazioni);

 integra «le operazioni dolose ex art. 223 comma 2 n. 2» il
meccanismo di frode fiscale realizzato attraverso la indebita
detrazione di IVA sulle merci;

 la bancarotta fiscale concorre con il reato tributario ex art. 3 D.Lgv.
74/2000, attesa la diversità del bene giuridico tutelato,
dell’elemento oggettivo e di quello soggettivo (così anche Cass.
sent. 17355/15);

 il dolo è generico e si realizza anche se l’agente è mosso solo dal
proposito di procurare un profitto (come nella frode fiscale),
trattandosi di profitto ingiusto;
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Cassazione, sez. 5,  sent. 17355/2015
fallimento «CILE IMMOBILIARE CASTELLO s.r.l.»

• in primo luogo si realizzavano plusvalenze con operazioni di trading immobiliare;
• poi si ometteva il versamento delle imposte, dovute in relazione ai profitti

realizzati con le predette operazioni, gravando la società da ingenti debiti erariali;
• successivamente, si procedeva alla distribuzione degli utili a favore dei soci; 
• poi, dopo che la società era stata integralmente depauperata e gravata dagli

ingenti debiti, si trasferivano le quote ad altra società inattiva e senza patrimonio;
• infine, la società ceduta restava del tutto inattiva, omettendo di eseguire il

pagamento delle imposte dovute e con ciò determinando l'aumento
dell'esposizione debitoria sino alla sentenza dichiarativa di fallimento

La Cassazione:

 conferma il concorso dei reati di bancarotta da operazioni dolose e mancato
versamento di imposte («si può avere violazione fiscale senza bancarotta e
viceversa»);

 evidenzia che la condotta tenuta dagli imputati intanto ha cagionato il fallimento,
per mezzo di operazioni dolose, in quanto vi è stata una distribuzione di utili
sostanzialmente "fittizi", perché derivanti dall'illecita sottrazione agli obblighi di
legge: (art. 2303 c.c.: «limite alla ripartizione sono gli utili realmente conseguiti»)
(già così Cassazione, sez. 5, 17692/2009, Ferrari);
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CASSAZIONE, sez. 5, n. 15281/2016
fallimento «AZIENDA AGRICOLA MEDEA s.r.l.»

«in tema di bancarotta fraudolenta, le operazioni
dolose ex art. 223 comma 2 n. 2 L.F. possono
consistere nel mancato versamento dei contributi
previdenziali con carattere di sistematicità»
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Il caso oggetto della sentenza 15281/2016

Tribunale di Salerno e poi la Corte di Appello dichiaravano
colpevole l’amministratore della società che aveva cagionato nel
2009 il fallimento attraverso operazioni dolose consistite nel
mancato pagamento:
- debiti tributari;
- diritti camerali;
- contributi obbligatori in favore dei lavoratori.

La società era stata costituita al precipuo scopo di assumere
numerosi dipendenti che lavoravano per conto di altre aziende,
mentre sulla fallita venivano scaricati i relativi oneri, compresi
quelli previdenziali.
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 «creazione di una realtà aziendale fittizia, con la finalità di sgravare
i costi dei lavoratori ad altre imprese, imputandoli alla società di cui
risultavano apparentemente dipendenti e che, in ragione della sua
inadempienza nei confronti dell’INPS, era destinata a fallire sin dal
momento della sua fraudolenta costituzione»

 l’amministratore è responsabile nonostante nel 2007 (quindi 2 anni
prima del fallimento) abbia dismesso la carica, poiché già dal 2004
(anno di costituzione) vi era inadempimento dei debiti contributivi
e nel 2007 la società era già in dissesto.

 l’elemento psicologico del reato di bancarotta fraudolenta
patrimoniale impropria è una eccezionale ipotesi di reato a sfondo
preterintezionale che non comprende la previsione ed accettazione
del fallimento, ma solo la consapevole volontà di dare al
patrimonio sociale una destinazione diversa rispetto alla finalità
dell’impresa e di compiere atti che cagionino, o possano cagionare,
danno ai creditori.
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art. 223 comma 2 n. 2 L.F. «hanno cagionato con dolo o per effetto di
operazioni dolose il fallimento della società»

Cassazione, sez. V, sent. 19806/2003
le operazioni dolose sono oltre quelle che hanno determinato il dissesto anche quelle che
lo hanno «soltanto» aggravato

Cassazione, sez. V, sent. 40998/2014
«non interrompono il nesso di causalità tra l’operazione dolosa e l’evento fallimentare né la
preesistenza alla condotta di una causa in sé efficiente verso il dissesto – valendo la
disciplina del concorso causale di cui all’art. 41 c.p. – ne il fatto che l’operazione dolosa
abbia cagionato anche solo l’aggravamento di un dissesto già in atto (ripresa anche da
Cassazione, sez. V, sent. 35775/2016).

Cassazione, sez. V, sent. 34423/2016
Il sistematico omesso versamento di tributi comporta l’addebito di interessi moratori e
sanzioni pecuniarie che aggravando il dissesto della società si atteggiano a concausa del
fallimento.
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Cassazione, sez. V, sent. 44159/2008

Anche i beni acquisiti illecitamente entrano a far parte del patrimonio della società, potendo quindi essere oggetto di
distrazione
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LE INFORMAZIONI CHE PROVENGONO DAL CURATORE

non vengono segnalate ipotesi distrazioni di attivo, occultamenti di
beni, distruzione di documenti contabili, ecc….) ma viene evidenziato
che la società fallita ha accumulato tot. debiti verso l’erario.

E’ fondamentale invece che il curatore ci dia anche indicazioni su:
- tipo di debito erariale non onorato;
- anno esatto in cui il debito tributario si è formato;
- l’incremento dell’importo del debito da pagare (maggiorazioni

causate del sopraggiungere di interessi e sanzioni sui mancati
pagamenti);

Utile acquisire il «prospetto» fatto dal concessionario che evidenzia la
scansione temporale, il tipo e l’ammontare dei debiti negli anni.
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Esempio di bancarotta fiscale
• BIANCHI s.r.l. vince un appalto per costruire un immobile

proponendo di eseguire l’opera ad un prezzo di € 1.000.000,00 (a
fronte di costi calcolati per € 900.000,00);

• subappalta il lavoro alla «ROSSI s.r.l.» per l’importo di € 800.000,00
(società correlata alla prima e destinata al fallimento), iniziando a
corrispondere alla ROSSI un unico pagamento di € 500.000,00.

BIANCHI s.r.l. :
– incassa € 1.000.000,00 dalla committente;
– versa alla esecutrice dei lavori la somma di € 500.000,00 (necessaria

alla ROSSI s.r.l. per pagare stipendi e materiali);
ROSSI s.r.l.:

- esegue interamente l’opera oggetto di appalto con i suoi operai e i suoi
mezzi, spendendo tutti gli € 500.000,00 ricevuti dalla BIANCHI s.r.l. e
fallisce per il mancato pagamento dei canoni di leasing dei mezzi e
perché accumula debito erariale (contributi previdenziali ed
imposte).
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Imputazione «classica» 
(si valorizza l’aspetto patrimoniale della vicenda)

artt. 110 c.p., 223, 216 comma 1 n. 1 perché, in concorso tra loro, Roberto
VERDI in qualità di amministratore di fatto e Filippo VALSECCHI di
amministratore di diritto della ROSSI s.r.l., dichiarata fallita dal Tribunale di
Lecco in data 20.07.2016, distraevano le risorse umane, materiali ed
economiche della società eseguendo in subappalto totale dalla BIANCHI s.r.l.
(società di proprietà ed amministrata dallo stesso Roberto VERDI) la
realizzazione dell’immobile sito in San Servolo, sostenendo costi totali per €
900.000,00 (e dunque superiori rispetto al corrispettivo previsto dal contratto
di subappalto pari ad € 800.000,00) e ricevendo dalla BIANCHI s.r.l. il
pagamento della minor somma di € 500.000,00.
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Imputazione «narrativa»
si mette in risalto l’iter criminis

• art. 110 c.p., 223 comma 2 L.F. perché, in concorso tra loro, Roberto VERDI in qualità di
amministratore di fatto e Filippo VALSECCHI di amministratore di diritto della ROSSI s.r.l.,
dichiarata fallita dal Tribunale di Lecco in data 20.07.2016, cagionavano il fallimento della
società per effetto di operazioni dolose; nello specifico, Roberto VERDI:
– acquisiva con la BIANCHI s.r.l. - di cui era proprietario ed amministratore – l’appalto per 

la realizzazione di un immobile in San Servolo, per l’importi di € 1.000.000,00;
– affidava per € 800.000,00 la completa esecuzione delle opere alla ROSSI s.r.l. –

amministrata di fatto dallo stesso e nella quale interponeva fittiziamente l’operaio della
BIANCHI s.r.l., Filippo VALSECCHI, ad un prezzo antieconomico (atteso che i costi totali
gravanti sulla subappaltante ROSSI s.r.l. erano pari a € 900.000,00);

– corrispondeva alla ROSSI s.r.l. la minor somma di € 500.000,00 nonostante la BIANCHI
s.r.l. avesse incassato dal committente Comune di Venezia l’importo di € 1.000.000,00;

– cedeva le quote e la carica di amministratore a Filippo VALSECCHI trasferendo inoltre,
poco prima del fallimento, e senza alcuna logica imprenditoriale, la sede sociale della
ROSSI s.r.l. in altra provincia;

le descritte operazioni dolose consentivano a BIANCHI s.r.l. un indebito vantaggio economico
netto pari ad € 500.000,00 (€ 1.000.000,00 prezzo dell’appalto - € 500.000,00 corrisposto
alla subappaltante) in danno della ROSSI s.r.l. fallita con un debito complessivo di € ……
(debitori insinuati al passivo: INPS per € …., Agenzia Entrate per €…. , banche per € …, ecc…).
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Schema imputazione
per omessi versamenti sistematici

artt. 110 c.p. 223 comma 2 n. 2 L.F. ……….cagionavano per effetto di operazioni
dolose il fallimento della società; in particolare:
• esercitando l’attività commerciale sin dall’inizio della costituzione in

sistematica omissione di versamenti fiscali e contributivi, così da garantirsi una
artificiosa competitività sul mercato;

• proseguendo con le medesime modalità l’attività di impresa nonostante
l’accumulo di debiti erariali e previdenziali, che già nel primo anno di attività
erodevano il patrimonio societario;

• cedendo le quote e la carica di amministratore al prestanome TIZIO e
trasferendo, la sede sociale in altra provincia priva di collegamenti con
l’attività esercitata;

• chiedendo poco dopo la cancellazione dell’iscrizione della società all’ufficio del
registro delle imprese.

TOTALE ATTIVO: € 1,000,00
TOTALE PASSIVO: € 1.000.000,00, di cui INPS € 100.000 ed IVA € 700.000,00
(formatasi: nel 2013 per € …….., nel 2014 per € ………, nel 2015 per € …….)
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nell’imputazione per «operazioni dolose» si
mettono in risalto tutti gli elementi dell’iter
criminoso, delineando le condotte illecite
pianificate ab origine.

operazioni dolose molto frequenti nel terziario in
cui operano consorzi e cooperative che offrono
servizi basati soprattutto sulla manodopera (settore
delle pulizie, dei trasporti, movimento merci….)
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Bancarotta fiscale derivante da
indicazione di crediti IVA inesistenti

artt. 110 c.p. 223 comma 2 n. 2 L.F. ……….cagionavano per effetto di operazioni dolose il
fallimento della «GAMMA SOCIETÀ COOPERATIVA» ; in particolare:
- dopo aver indicato nei bilanci 2012, 2013, 2014 e 2015 (alla voce B.9 del conto economico)

costi per stipendi del personale pari ad € 1.000.000,00 corrisposti ai loro 84 «soci
cooperatori», e costi per servizi (voce B.7) per € 100.000,00;

- trasformavano nelle dichiarazioni IVA anni di imposta 2012, 2013, 2014 e 2015 i costi del
personale, non generanti crediti iva, in costi derivanti da operazioni imponibili cui
conseguivano crediti IVA (vedasi quadro VF nn. 21 e 23);

- così omettendo indebitamente, ed in modo sistematico sin dal 2012, di versare all’erario a
titolo di IVA la somma complessiva di € ……(nel dettaglio: € …. nel 2012, € …. nel 2013, € …..
2014 ed € …. nel 2015) , che doveva invece essere corrisposta quale differenza tra il reddito
imponibile prodotto dalla fallita (come risultante dal conto economico e dalle dichiarazioni
fiscali negli anni di riferimento) ed il minor credito IVA di legittima spettanza in quanto
derivante da spese realmente imponibili;

la corretta indicazione e contabilizzazione dei costi in dichiarazione, e quindi dei conseguenti
debiti IVA, avrebbe comportato l’erosione del capitale sociale sin dal 2012 (con obbligo di
ricapitalizzazione o di messa in liquidazione), mentre la prosecuzione dell’attività – comportando
il sistematico omesso versamento di imposte - ha aggravato l’esposizione debitoria verso il fisco
per complessive € …………………(oltre a sanzioni ed interessi);
p.s. concorso del delitto di dichiarazione infedele (come visto, Cass. 40009/14 e Cass. 17355/15) 24



ALCUNE CAUSE DELL’INCREMENTO 
DEI DEBITI ERARIALI

1. limiti e la lentezza burocratica dei creditori erariali e dei
concessionari alla riscossione e l’inefficacia delle procedure;

2. mancata previsione dell’obbligo di deposito dei bilanci per
le società di persone (salvo che i soci illimitatamente responsabili siano
società per azioni, società in accomandita per azioni o società a responsabilità
limitata, nel qual caso è necessario redigere e depositare il bilancio consolidato);

3. inefficace sanzione amministrativa per le società di capitali
che non depositano i bilanci (art. 2630 c.c. – sanzione amministrativa
da € 137,00 ad € 1.376,00);
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I SOGGETTI PROMOTORI DEL 
FALLIMENTO FISCALE

• Istanza promossa dall’erario
(comporta quello che viene chiamato il «fallimento esattoriale»)

• Istanza avanzata dal Pubblico Ministero
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La legittimazione dell’erario
art. 97 DPR 602/1972 (sulle procedure di riscossione delle imposte):

«Per il mancato pagamento di tutte o dell’unica rata di un medesimo
ruolo quando il relativo ammontare è superiore alle 500.000 lire si
applica la pena pecuniaria…
Se il mancato pagamento è posto in essere da soggetti esercenti
imprese commerciali l’intendente di finanza promuove la
dichiarazione di fallimento »

- La richiesta di fallimento era obbligatoria (sebbene alcuni criticassero tale
interpretazione letterale ritenendola comunque facoltativa);

- Il debito poteva risultare iscritto anche solo a titolo provvisorio (cioè a
seguito di un accertamento non definitivo)
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Questione di legittimità costituzionale

Nel 1983 il Tribunale di Roma dovendo decidere sul fallimento
fiscale della «Cliniche Riunite s.p.a.» per debiti scritti a ruolo
provvisoriamente (il ruolo era infatti stato impugnato alla
Commissione Tributaria) solleva la questione di legittimità:

• nella parte in cui è sufficiente, per attivare la procedura, che il
debito sia iscritto a ruolo in via provvisoria;

• nella parte in cui non consente all’imprenditore fallito di
coltivare il ricorso presentato prima dell’intervenuta
dichiarazione di fallimento;
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PARAMETRI DI COSTITUZIONALITA’

• violazione degli artt. 3, 24 e 101 Cost.
(già nel 1975 la Corte Costituzionale era stata chiamata a pronunciarsi
sulla questione di legittimità dell’art. 97 ritenendola non fondata).

in tutti i casi di debiti vantati ed azionati dal soggetto privato, il giudice
fallimentare potesse valutare la fondatezza del titolo provvisoriamente
esecutivo, mentre nel caso di istanza ex art. 97 DPR 602/73 invece il
fatto di iscrizione a ruolo provvisoria determinasse il fallimento
dell’imprenditore essendo produttiva di effetti anche in caso di
accoglimento del ricorso.

Con sentenza n. 89 del 1992 dichiara l’incostituzionalità dell’art. 97.
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D.Lgv. n. 46 del 1999 - D.L. 138 del 2002

Art. 87 del D.P.R. n. 602/72 (Ricorso per la dichiarazione di 
fallimento e domanda di ammissione al passivo).

1. Il concessionario può, per conto dell'Agenzia delle entrate,
presentare il ricorso di cui all'articolo 6 del regio decreto 16
marzo 1942, n. 267.
2. Se il debitore, a seguito del ricorso di cui al comma 1 o su
iniziativa di altri creditori, è dichiarato fallito, ovvero
sottoposto a liquidazione coatta amministrativa, il
concessionario chiede, sulla base del ruolo, per conto
dell'Agenzia delle Entrate, l'ammissione al passivo della
procedura.
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SUPERAMENTO DI DUBBI INTERPRETATIVI 
SUL TITOLO AD AGIRE DELL’ERARIO

• Il disposto dell’art. 87 Dpr 602/73 consente al
Concessionario la «legittimatio ad causam» solo per
debiti collegati alle imposte sui redditi (nel caso di
debiti IVA ed INPS non ha legittimazione);

• l’iniziativa del PM non trova invece alcun limite in
punto di legittimazione, potendosi agire per qualsiasi
credito non soddisfatto.
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Una prassi operativa

Quando si interviene con l’applicazione dell’art.
223 comma 2 n. 2 L.F. il danno alle casse dello
Stato è fatto.

Ma prima che ciò accada come si fa a contenere
tale danno?
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NOTIZIE DI REATO PROVENIENTI DA
AGENZIA delle ENTRATE

Agenzia Entrate comunica un debito tributario (iva, ires, ecc…) è superiore ad
€ 500.000,00 ed il PM presenta istanza di fallimento;

Conseguenze di tale istanza di fallimento: 
- la società si mette in regola con l’erario (paga o rateizza)
- la società fallisce e il debito erariale è contenuto nel limite indicato in cnr

Cassazione, sez. I, n. 15407/2001: il mancato pagamento di somme dovute
all’amministrazione finanziaria per IVA ed iscritte a ruolo può considerarsi
atto sintomatico di una situazione di insolvenza ai fini della dichiarazione di
fallimento, senza che rilevi in contrario la circostanza dell’avvenuta
impugnazione del ruolo stesso (salvo che sia dimostrato che l’esecutività
dell’atto è stata impugnata).

Cassazione, Sez. Unite 115/2001: è legittimo che l’autorità giudiziaria adita
per la dichiarazione di fallimento dell’imprenditore insolvente a fronte di un
ingente debito tributario provveda a tale dichiarazione, senza entrare nel
merito delle pretese impositive.
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art. 7 L.F.
INIZIATIVA DEL PUBBLICO MINISTERO
PER FAR DICHIARARE IL FALLIMENTO

ART. 7 comma 1 n. 1 L.F.
Il pubblico ministero presenta la richiesta di fallimento:

«quando l’insolvenza risulta nel corso di un procedimento
penale.»;

«quando l’insolvenza risulta dalla segnalazione
proveniente dal giudice che l’abbia rilevata nel corso di
un procedimento civile»
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Cassazione, sez. VI,
Ordinanza n. 2567/2015

• Il potere d’iniziativa del P.M. volto alla dichiarazione di fallimento è
legittimo anche nel caso in cui l’insolvenza sussista in relazione a debiti
esclusivamente fiscali (c.d. fallimento fiscale) e in assenza di una richiesta
ex art. 6 l.fall. dell’Amministrazione finanziaria.

• è pienamente legittima la dichiarazione di fallimento intervenuta su
istanza del pubblico ministero, inoltrata a seguito di segnalazione del
giudice fallimentare. Principio ormai pacifico, dopo la pronuncia delle
Sezioni Unite (Cass. n. 9409/2013: il giudice che segnala l’insolvenza non
perde la sua imparzialità quando poi dovrà decidere);

• Richiedere, nell’ipotesi di fallimento fiscale, un’iniziativa
dell’Amministrazione finanziaria, ex art. 6 l. fall., sarebbe lesivo del
principio costituzionale di eguaglianza tra i creditori, ai sensi dell’art. 3
Cost.
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INTERPRETAZIONE ESTENSIVA
DELL’ ART 7 L.F.

CASSAZIONE, sez. I civile, sentenza n. 8903/2017

il Pm aveva presentato istanza di fallimento nonostante avesse di fatto già abbandonato l’ipotesi
accusatoria di appropriazione indebita, avendo ritenuto che dal fascicolo penale emergevano comunque
chiari sintomi di decozione dell’impresa.

Secondo la ricorrente, una immobiliare romana fallita per ingenti debiti, il P.M. avrebbe dovuto tenere in
stretta connessione e dipendenza la condotta penalmente rilevante e la facoltà di chiedere il fallimento.

Per la Cassazione invece non vi è alcuna dipendenza tra indagine penale e istanza di fallimento che
possono viaggiare su due binari diversi e separati:

- una lettura ragionata dell’articolo 7 rende chiara l’ampiezza dei poteri dell’accusa, visto che la «notitia
decotionis» può essere trovata anche all’interno di un procedimento civile;
- inoltre c’è la mancanza di motivazione alla richiesta di fallimento – il Pm non è infatti tenuto a enunciare
le ragioni dell’interesse pubblico per il quale agisce.

Quanto poi al debito fiscale, esso è sicuramente elemento sintomatico di una situazione di insolvenza
(Cass., sez. Unite n. 115/2001), tanto più se considerato all’interno di altri elementi, come in questo caso la
proposta di transazione fiscale in un quadro conclamato di dissesto di bilancio.
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Cassazione, sez. I, 8903/17
 non è necessario l’esercizio dell’azione penale;
 il venir meno della dichiarazione del fallimento d’ufficio da parte del Tribunale

amplia la legittimazione del PM («eredità istituzionale del PM»);
 legittimazione ogni volta in cui il P.M. abbia «istituzionalmente appreso» la notitia

decotionis;
 la notitia dell’insolvenza può apprendersi anche nel corso di una indagine svolta nei

confronti di soggetti diversi o collegati all’imprenditore (vedasi già Cass.
8977/2016)

 unico limite è dato dall’ «arbitraria iniziativa di indagine», priva cioè di
collegamenti o sviluppi con il procedimento in corso;

 del resto «fuga, irreperibilità, latitanza, chiusura locali…», sono ipotesi anche
esterne a un procedimento penale» e sono sufficienti ad essere fonti di
informazione che fanno emergere il dato dell’insolvenza; questi fatti ovvero
condotte, ancorché non inquadrati in un procedimento penale possono essere
legittimamente conosciuti dal PM nell’ambito delle proprie attività istituzionali,
siano esse di direzione dell’investigazione, rappresentanza nei processi o
destinatarietà di informazioni: «PM quale controllore pubblico dell’insolvenza»
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occasioni per contenere
il danno da debito fiscale/ interconnessioni con altri 

procedimenti penali 

- nel corso di un procedimento per abuso edilizio ascrivibile ad una
società quale esecutrice di lavori (emergono ad esempio indebite
compensazioni art. 10 quater D. Lgv. n. 74/2000; conseguente
istanza di fallimento);

- nel corso di un procedimento per tentata estorsione ai danni del
gestore di una discoteca di proprietà di una s.r.l. (emerge un falso in
bilancio art. 2621 c.c. con sequestro del profitto del reato;
conseguente istanza di fallimento);

- nel corso di un dibattimento per bancarotta documentale di una
società, con imputato un «consulente fiscale» che seguiva diverse
società, i cui bilanci evidenziavano altri reati (emergono art. 4 D.
Lgv. 74/2000; conseguente istanza di fallimento)
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BANCHE DATI 
si «ITALGIURE WEB» ma NON SOLO!
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BANCA DATI I.N.P.S. «HIDRAWEB»
LISTE NOMINATIVE LAVORATORI AZIENDE
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Costi del personale indicati in bilancio….
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…..trasformati illecitamente in operazioni 
imponibili IVA
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